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IL COMMENTO

TRE GRANDI LVIPERI
TRATTINO LA PACE
MASSIMO CACCIARI

isveglio più doloroso dalle spe-
tranze di una generazione nor

sarebbe mai stato concepibile. Ver-
rà il momento in cui si potrà ragio-
nare sulle cause di un simile tragicc
fallimento? La caduta del Muro, lt
pereistroika gorbacioviana aveva-
no segnato per tutti i politici euro-
pei degni dei nomi di "politica" e d:
"Europa", per l'intelligenza euro-
pea, perla coscienza della stragran-
de maggioranza delle nostre nazio-
ni, la concreta prospettiva che l'im-
possibile fino a quel momento s:
era fatto possibilità reale. L'Europa
avrebbe potuto finalmente essere
quello che la sua cultura aveva sem-
pre saputo senza poter mai realizza-
re: un grande spazio in cui le diffe-
renze di lingua, tradizioni, religio-
ne da motivi di perenne inimicizie
si trasformavano in reciproco rico-
noscimento, capacità di ascolto E
di dialogo. Un grande spazio arcipe-
lago, unico al mondo — così sogna-
vo, non certo da solo, trent'anni or-
sono — in cui ogni identità si sentE
parte di un insieme, in cui il marE
non divide, ma è il cammino chE
permette la relazione e l'incontro.
Un grande spazio in cui nonpotev€
mancare la grande Russia.
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on guardavano forse in questa direzione i politici europei che
avevano voluto la stessa moneta unica? Non si sperava in
questo anche con l'allargamento dell'Unione europea? Forse
che gli Schroeder, i Delors, i Prodi, lo concepivano invece co-

me una strategia di isolamento o accerchiamento della Russia? Che co-
sa auspicava papa Wojtila augurandosi quotidianamente di potersi re-
care a Mosca? E risaliamo ancora più indietro nel tempo: la politica me-
diterranea italiana tra anni '60 e'80, l'Ostpolitikdella grande classe po-
litica socialdemocratica tedesca nello stesso periodo, erano mosse di-
chiaratamente dalla consapevolezza che un'Europa davvero grande
potenza, dotata di una propria, autonoma politica estera e di sicurez-
za, non era concepibile senza un rovesciamento dei rapporti "da guer-
ra fredda" con la Russia. Questa consapevolezza portò all'appoggio
convinto alla svolta di Gorbaciov, e non già la soddisfazione per il crol-
lo dell'Impero nemico. In Gorbaciovnon si vedeva il rex destruens (che
poi si è rivelato), ma chi poteva dare inizio con noi a una nuova Euro-
pa, la quale, attraverso percorsi diversi, per tappe e "pieghe" ragione-
voli, avrebbe potuto portare a uno spazio economico, culturale, politi-
co comune—dove il termine Comune significal'opposto di omologazio-
ne e pensiero unico, significa appartenente a nessuno, dominabile da
nessuno, fondato su principi di sussidiarietà e solidarietà. Ebbene, nul-
la ha fatto concretamente seguito a questa possibilità reale, ed ora la
sciagurata guerra scatenata da Putin sembra averla messa a morte, tra-
sformandola in un vuoto sogno. E nessuno può dire se e quando potreb-
be mai risorgere.
Ora c'è la guerra e la guerra comporta la più tremenda delle decisio-

ni. La neutralità è impossibile, prima ancora che moralmente riprove-
vole. Ma la decisione, proprio perché tale, implica il massimo di razio-
nalità, non di sentimenti e passioni. E la ragione dovrebbe suggerire la
distinzione più precisa tra la politica dell'attuale lasse dirigente russa
e il destino politico della Russia e del suo popolo. La Russia non è finita
con gli zar, né con l'URSS e non finirà con Putin. Essa du-
rerà e durerà con la forza della sua storia, dei suoi inte-
ressi e del suo ruolo geopolitico. Non ci sarà mai pace se
questi non saranno apertamente e definitivamente rico-
nosciuti. Osi ritiene ormai che Putin e Russia si identifi- #
chino e che questa aggressione all'Ucraina sia espressio- ' 
ne di ciò che la Russia è o è irreversibilmente diventata?
Così senza dubbio era avvenuto per la Germania del i-
'39: nessun dubbio che l'aggressione era l'espressione di una lasse diri-
gente compatta che godeva di un appoggio pressochè totale. Si ritiene
realistico il parallelo? Lo si dichiari e si tirino le inevitabili conseguen-
ze, che necessariamente dovranno andare ben oltre sanzioni e aiuti e
fornitura di armi agli ucraini. Non ci può essere in questo caso che ri-
chiesta secca di ritiro da parte dell'aggressore e, se respinta, lotta con-
tro di lui fino alla sua sconfitta sul campo. Una guerra finisce in due mo-
di, o trattando, poiché si ritiene che non sussistano contrapposizioni in-
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conciliabili, o fino alla resa di uno dei contendenti. Si ritiene che que-
sta resa sia ottenibile anche attraverso la lotta che gli ucraini stanno in-
gaggiando, con una energia che l'aggressore certo non si attendeva?
Può essere anche un calcolo, come quello che il protrarsi della guerra
finirà con l'indebolire Putin fino a farlo defenestrare-ma sono tutti cal-
coli che scontano ancora giorni e giorni di devastazioni e atroci soffe-
renze per gli ucraini, non per noi (per quanto male ci facciano le sanzio-
ni) e meno ancora per gli americani. Mentre ogni giorno di più, ovvia-
mente, cresce il pericolo delbigbang, della catastrofe globale.
Dunque, al di là di ogni propaganda, è necessario trattare, giungere

al cessate il fuoco e aprire un tavolo politico-diplomatico al massimo li-
vello. Poiché la crisi è globale, infinitamente più di quelle medio-orien-
tali, dell'Afghanistan, dello stesso Vietnam, intorno al tavolo, per giun-
gere a un risultato concreto e duraturo, dovranno esserci Usa, Russia e
Cina, e cioè, piaccia o meno, gli Imperi attuali. L'accordo passa attra-
verso la mediazione tra loro, tutti lo sanno, non verrà mai sancito tra
Russia e Ucraina da sole, se non scrivendolo sulla sabbia. E anche le
sue linee generali non possono realisticamente che essere le seguenti:
riconoscimento pieno della sovranità ucraina e ritiro dell'esercito di in-
vasione, parallelamente a un progressivo ritiro delle sanzioni e al rico-
noscimento delle repubbliche autonome di Crimea e del Donbass. Nes-
suna condizione può essere posta invece sulla politica di sicurezza che
l'Ucraina vorrà decidere per sé. Uno Stato sovrano può chiedere di far
parte delle alleanze che vuole, e questo sarà motivo di trattativa soltan-
to tra esso e gli altri Stati o gli altri organismi con cui vorrà stringere rap-
porti, di qualsiasi natura questi siano. Saranno Russia e Stati Uniti a de-
finire, per loro conto e su altro tavolo, le proprie relazioni in merito a
politiche militari e di sicurezza riguardanti in particolare la Nato e la
sua azione. Tavolo al quale l'Ucraina non c'entra, come non c'entra la
Russia a quello delle relazioni tra Ucraina e Unione europea. Questa è
la linea per una pace che risulti dall'arte politico-diplomatica; l'altra sa-
rà il risultato dell'arte della guerra. Si decida chi può - e cerchi di farlo
al più presto e non sulla pelle degli altri. —
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Appello,. alla Cina: non aiutate l'ntin
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